Adorazione Eucaristica

IVª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “O Dio, che hai promesso ai poveri e agli umili la gioia del tuo regno, fa' che la Chiesa non si lasci sedurre dalle potenze del mondo, ma a somiglianza dei piccoli del Vangelo segua con fiducia il suo sposo e Signore, per sperimentare la forza del tuo Spirito.”
G. Il  vangelo delle Beatitudini domina la liturgia della Parola di questa domenica. E’ la prima parte del discorso della montagna. Gesù che sale sul monte ci appare come il Nuovo Mosè, promulgatore della Nuova Legge («ma io vi dico...!») sul nuovo Sinai. Proclamando beati i poveri e gli umili Gesù parla il linguaggio che Dio aveva già usato col suo popolo attraverso i profeti, quello, per esempio, di Sofonia, che noi ascoltiamo nella prima lettura. Lo stesso linguaggio adopera anche san Paolo: i primi ad essere chiamati sono sempre i piccoli, i poveri, quelli che il mondo disprezza, ma che sono grandi nel regno dei cieli.
SAC. “Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 5,1-12a)

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Le nove beatitudini di Matteo si riassumono nella prima: «Beati i poveri in spirito». Le altre sono un corollario e una esplicitazione di questa. Il riconoscersi poveri, deboli, non è, però, prima di tutto uno stato sociologico, ma una disposizione interiore che informa il proprio agire in qualunque stato uno si trovi. La sola povertà non è di per sé un bene e neppure una situazione di ascesi. Ma essere ricchi significa avere potere, ricevere onori e avere un posto di supremazia sugli altri; e qui comincia il pericolo, perché dove c’è potere, ricchezza e supremazia, ci sono molto spesso gli oppressi, gli schiacciati, gli ultimi. Ed è a questi che va il regno dei cieli. Con questi si schiera Gesù. Essi sono gli eletti.
Tutti

Dal Salmo 145:   Rit. Beati i poveri in spirito.
Il Signore rimane fedele per sempre
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. Rit.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri. Rit.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Si è spesso tentati di considerare il cristianesimo come deresponsabilizzante. Esaltare, come fa il vangelo delle beatitudini, la povertà, la mitezza, il pianto, la fame e la sete o ancora, come fa la seconda lettura, la stoltezza, la debolezza o la marginalizzazione in vista di un mondo ideale futuro, peraltro inverificabile, renderebbe i cristiani fatalmente passivi in questo mondo. 

2L. Il cristianesimo proporrebbe un alibi per non investire nell'edificazione di una società più giusta già adesso, condurrebbe a disinteressarsi della giustizia e della pace. Una lettura più attenta del vangelo delle beatitudini incrina però tale interpretazione. 
1L. Infatti, se prestiamo attenzione al tempo dei verbi di questa pericope, da una parte ne troviamo effettivamente sei relativi a una ricompensa futura: «saranno» consolati, «avranno» in eredità la vita eterna, «saranno» saziati, «troveranno» misericordia, «vedranno» Dio, «saranno» chiamati figli di Dio. 

2L. D'altra parte, però, ne scopriamo due al presente, significativamente posti all'inizio e alla fine della lista delle otto beatitudini: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli», e «beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli». 

1L. Siamo dunque invitati a comprendere la ricompensa che ci è promessa come una realtà al tempo stesso futura e presente. In realtà, quelle che chiamiamo le otto «beatitudini» non sono le condizioni per ottenere la ricompensa, ma sono esse stesse la ricompensa. 

2L. Dovremmo ogni volta tradurre «beati» con «felici»: le beatitudini riguardano il segreto per una felicità autentica e durevole e soprattutto inaugurata già adesso. 
1L. Infatti, le beatitudini non ci dicono che siamo felici nella povertà perché crediamo che saremo ricchi in un'altra vita; o felici nel pianto adesso perché saremo consolati dopo e così via. 

2L. Esse ci rivelano piuttosto che esiste una gioia, una pace, una consolazione già adesso nella povertà, nel pianto, nel perdono e addirittura anche nella persecuzione. 

1L. È una maniera di dire che la ricompensa consiste nella povertà di spirito, nel pianto, nella mitezza, nella sete di giustizia, nella misericordia e nella purezza di cuore.

2L. Infatti, gioia, consolazione, pace, felicità risultano dalla sola cosa necessaria, che è essere con il Signore, sapere di piacere al Signore, di essere uniti a lui. 

1L. Nella sua descrizione della vita eterna, nella Prima lettera ai Tessalonicesi, Paolo la presenta in questo modo: «Verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore».

2L. La vita eterna, la ricompensa promessa, è dunque questa: essere con il Signore. 

1L. Ma questo è inaugurato già: siamo con lui, come lui, uniti a lui, quando a causa del vangelo abbracciamo con gioia la povertà in spirito, la mitezza, la ricerca appassionata della giustizia, il perdono, la purezza di cuore, la causa della pace, la pazienza nella persecuzione. 

2L. Siamo con lui quando misteriosamente, per grazia, ci scopriamo capaci di vivere questi atteggiamenti che esprimono l'essenza della nostra identità cristiana e siamo invasi da una gioia che nessuno può toglierci.

3L. Lungi poi dall'essere forme di passività, grazie ad esse già adesso trasformiamo la storia, contribuiamo all'edificazione della giustizia e della pace nel mondo. 

4L. È vero infatti che spesso i cristiani danno l'impressione di fallire perché non reagiscono alla violenza con la violenza, non rendono male per male, a volte rifiutano anche di difendersi. 

3L. Lo fanno però non perché non credono nella loro causa, ma perché la affidano al Signore e non reagendo spezzano la spirale di odio, di rivalsa e di violenza che regge il mondo. 

4L. In questo modo proprio la piccolezza, la povertà, la mitezza, l'apparente fallimento fanno irrompere il regno dei cieli, diventano strumento dell'intervento decisivo attraverso il quale Dio cambia la storia.

3L. Vi è un dettaglio significativo nel racconto della passione di Stefano descritta negli Atti degli apostoli. Mentre coloro che lo stavano lapidando erano furibondi e digrignavano i denti, di Stefano si dice che «il suo volto [era] come quello di un angelo». 

4L. Lo si sente affermare: «Signore Gesù, accogli il mio Spirito», come se si stesse addormentando, come un bambino nelle braccia di sua madre. 

3L. Poi lo si vede piegare le ginocchia e gridare a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». 

4L. Già nella sofferenza, nella prova, addirittura nel momento della tortura, Stefano è ricompensato. Infatti, poiché ha il cuore puro, già può vedere i cieli aperti e contemplare Dio: 

3L. «Beati i puri di cuore, perché vedranno [perche vedono] Dio». 

4L. Già è consolato e la sua gioia è tale che il suo volto è come quello di un angelo. Già la sua misericordia fruttifica, 

3L. «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia», non solo per se stessi ma anche per tutti gli altri. 

4L. Infatti, proprio allora Stefano ottiene il perdono per coloro che lo stanno lapidando e addirittura la conversione di Saulo, che diventerà il grandissimo Paolo, il più ardente discepolo di Cristo. 

3L. Se pensiamo all'impatto straordinario di Paolo sulle vicende della Chiesa e conseguentemente del mondo, capiamo subito quanto sia ingiusto il pregiudizio che vede nelle beatitudini un'evasione dal mondo e dalla storia.

4L. Le beatitudini già fanno irrompere il regno di Dio sotto forma di gioia pace e serenità interiori che attraverso il cristiano contagiano il mondo. 

3L. Cercando di viverle constateremo che esse già sono la nostra ricompensa perché non potremmo desiderare nulla di più, perché proprio in questa pace, in questa serenità e in questa gioia ulteriore scopriremo il Signore presente nel nostro cuore. 

4L. Non solo «saremo con il Signore», siamo con lui o, piuttosto, lui è con noi, già adesso.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Pausa di Silenzio
5L. Per nove volte Gesù ripete la parola « beati», cioè felici voi! Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo, e al cuore del Vangelo c’è per nove volte una parola: felicità, nove sentieri per essere felici. C’è un Dio che si prende cura della gioia dell’uomo.

6L. Come si fa a essere felici? Gesù dà la sua risposta, ma come al solito inattesa, controcorrente, che lascia senza fiato: beati i poveri, felici i miti, quelli che lottano per la giustizia, gli operatori di pace, i puri.

5L. Quando le ascoltiamo, le Beatitudini sanno ancora affascinarci; poi usciamo di chiesa e ci accorgiamo che per abitare questo mondo, questa terra aggressiva e dura, ci siamo scelti il manifesto più difficile, stravolgente e contromano che si possa immaginare. 
6L. Beati i poveri, quelli che sono nel pianto, i perseguitati, gli ostinati a proporsi la giustizia, beati quelli che perdonano sempre.

5L. Queste nove parole sono la bella notizia, l’annuncio gioioso che Dio regala vita a chi produce amore, che, se uno si fa carico della felicità di un fratello, Dio si fa carico della sua felicità.

6L. Sono la nostalgia prepotente di un tutt’altro modo di essere uomini, di un mondo fatto pace, di sincerità, di giustizia, di cuori puri. 
5L. Il mondo non è, non resterà sotto la legge del più forte e del più ricco, il mondo appartiene a chi lo rende migliore.


6L. Ascolto le nove Beatitudini e mi guardo dentro, perché queste parole parlano a me, di me. Che cosa dicono? Che la vita è, e non può che essere, una ricerca di felicità.

5L. La prima domanda, per capire se sono in armonia con Dio e con me stesso, è: sono contento? Perché Dio è la risposta al bisogno profondo di felicità. 
6L. E la gioia è il sintomo che stai camminando bene, sulla strada giusta. Camminare sulle vie di Dio è l’affare migliore della vita. Ogni giorno c’è un esercito silenzioso, una moltitudine di uomini e donne che preparano un futuro buono per tutti. 
5L. Costruiscono pace nel lavoro, nelle case, nelle istituzioni; danno perdono e aiuto con cuore puro; non sono pieni di sé, ma si lasciano riempire dalla creatività dello Spirito per dare il loro contributo alla soluzione dei problemi di tutti; sono affamati di giustizia per sé e per gli altri; sono onesti anche nelle piccole cose.

6L. Ad essi, che sono ignoti al mondo e che non andranno mai sui giornali, e affidata la speranza di tutti; a loro, non agli eserciti armati dei popoli più forti.

5L. La prima Beatitudine dice: «Beati voi poveri in spirito». Ci saremmo aspettati: beati perché ci sarà un rovesciamento, perché diventerete ricchi. Invece no. Il progetto di Dio è più profondo e vasto. 
6L. Povertà in spirito e sinonimo di libertà, di non attaccamento all’io e alle cose, e si traduce in una vita libera, sobria e solidale.

5L. La seconda Beatitudine dice: «Beati quelli che sono nel pianto». Dio è dalla parte di chi piange, ma non dalla parte del dolore!

6L. È la Beatitudine più paradossale: lacrime e felicità mescolate assieme, quasi indissolubili, ma Dio non ama il dolore. 
5L. La spinta verso la felicità è così potente che Dio può donarla anche a chi si affida a lui nei momenti più difficili della vita, nella prova, nella sofferenza.

6L. Quando incontri il Signore, sei sempre toccato dalla gioia. Ma se lo incontri nel dolore, il Signore porta conforto, aiuto, versa olio e vino sulle tue ferite.

5L. Un angelo misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel riflesso più profondo delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio, nella tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza. 
6L. Come per i discepoli nella notte di burrasca sul lago, lui è nella forza dei rematori che non si arrendono, è negli occhi della vedetta che scruta la riva e cerca l’aurora. Dio non è solo amore, non è solo misericordia: Dio è anche felicità.

Tutti
Essere tristi è segno di te, o Signore

un segno che ci manchi;

e noi neppure lo sappiamo;

la mancanza di gioia

è segno della tua assenza;

uomini o chiese senza gioia

sono uomini o chiese senza di te, Signore.

Dio, fonte della gioia,

guida i nostri passi sulla tua via,

perché possiamo giungere dove tu ci attendi,

e là finalmente cantare

solo canti di Gioia.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Aiutami, Signore, ad essere un operatore di pace perché soltanto allora mi sentirò amato come figlio tuo. Aiutami, Signore, perché non è facile dal momento che c’è un po’ di Caino dentro di me e spesso prendo fuoco come un fiammifero. Aiutami a non fare violenza quando qualcuno mi ostacola la strada, a non disperare quando le cose vanno storte, a non rimuginare dentro di me le ingiustizie e i torti subiti e a non rispondere con lo stesso tono a chi mi parla con prepotenza. Se voglio essere un uomo di pace dovrò essere tollerante e delicato, umile ed accogliente, disponibile a comprendere gli altri più che esigere di essere compreso. Aiutami, Signore, a non fare altrettanto quando qualcuno mi rovescia sul capo l’infamia delle immondizie. Dopo tutto, Signore, un cielo senza tuoni e senza folgori è sempre più desiderato da tutti, perché più luminoso e più bello. 
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+   Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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